












N
ei riguardi di quelle forze politiche che
si ispirano ai valori cristiani affiora pe-
riodicamente l’accusa di scarsa laicità
di pensiero.

In questi giorni,poi, l’emergere di partiti che di-
chiarano apertamente di rifarsi alla dottrina sociale
della Chiesa sta provocando un diluvio di critiche sia
da destra che, in modo più accentuato, da sinistra.

Si pone, perciò, l’interrogativo se l’adesione a
principi affermati da una qualsiasi fede religiosa sia
incompatibile con il mantenimento di una visione lai-
ca della società in cui viviamo.

In Europa, fino al 18° secolo, la Potestas in Tem-
poralibus della Chiesa non sollevava obiezioni.

Il Papato costituiva una potenza mondiale, dota-
ta di vasti territori e con notevoli capacità belliche ed
economiche, che esercitava una forte influenza poli-
tica sul mondo di allora, e i governanti di nazioni an-
che molto lontane facevano a gara nel giustificare i
loro diritti dinastici ricercando un qualche “imprima-
tur” ecclesiale.

Con l’Illuminismo del Settecento e l’affermazione
del primato della Ragione ha cominciato ad emerge-
re il bisogno di separare il credo religioso dalla con-
duzione politica ed amministrativa delle nazioni che
andavano costituendosi, peraltro secondo la “magna
divisio” evangelica: “ a Cesare quel che è di Cesare,
a Dio quel che è di Dio”.

Nell’Occidente il consolidarsi delle democrazie e
l’affermarsi del welfare e del materialismo hanno fi-
nito per accentuare il solco che sembra separare i
laicisti dai credenti.

Tuttavia la stragrande maggioranza dell’umanità
continua ad avere come riferimento un credo reli-
gioso e quindi è necessario partire da questo dato
incontrovertibile.

Soprattutto nel nostro Paese il sentimento religio-
so, più o meno visibilmente espresso, permea diffu-
samente la popolazione, come si è potuto constata-
re durante il papato di Giovanni Paolo II, indipenden-
temente dalla collocazione politica delle singole per-
sone.

La politica, perciò, bene o male deve fare i conti
con questo sentimento così diffuso!

Malgrado ciò sono ricorrenti le proteste per le “in-
gerenze” della Chiesa nella vita politica italiana.

Tali proteste hanno origini diverse.
Ci sono quelli che, intrisi di ateismo, credono in

una laicità radicale: quasi una fede di cui si sentono
i sacerdoti.

Ci sono, poi, coloro che per impostazione cultura-
le o professionale sono ciecamente convinti della in-
fallibilità della Scienza e mal tollerano critiche che
provengano da non addetti ai lavori, in particolare se
deputati alla cura delle anime.

Ci sono, infine, molti che agitano la bandiera del
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Questa è la RU 486

momento per momento la morte del figlio e, soprat-
tutto, quando lo espelle morto. Ancor maggiori sono
i danni fisici accertati.

Se il mifepristone comporta l’abbassamento del-
le difese contro le infezioni prodotte da batteri letali,
i rischi di maggiore estensione provengono dall’uso
della seconda pillola.

Il misoprostol è contenuto nel Cytotec, che è un
anti ulcera, oppure nel costoso gemeprost per uso
vaginale, che richiede l’associazione di antibiotici a
causa dei rischi da infiammazioni e da infezioni e di
antidolorifici.

Sono farmaci che, per agire in modo efficace, de-
vono essere assunti non oltre il 49mo giorno di ame-
norrea, cioè entro sette settimane dall’ultima me-
struazione. L’uso di prostaglandine in alcuni casi
comporta eventi cardiaci anche gravi, quali seri casi di
aritmia con arresto cardiaco o infarto del miocardio.

Se, poi, l’uso è fatto dopo sette settimane può pro-
durre effetti di rottura delle pareti uterine, oltre che
emorragie e stati di shock. Qualora, infine, dopo l’as-
sunzione del farmaco, la donna avesse il ripensa-
mento di conservare il frutto del concepimento, am-
messo il successo delle cure adottabili per neutraliz-
zare gli effetti del farmaco, rischierebbe di avere un
bambino malformato.

Ma non è tutto. La donna, dopo l’aborto, rischia di
avere perdite di sangue per almeno dieci settimane,
rischia di subire danni alla cervice uterina con in-
fiammazioni spesso gravi perché cronicizzabili (1%
dei casi), rischia lo sviluppo di infezioni virali (da Her-
pes simplex di tipo 2 o da virus del papilloma uma-
no) con secrezioni vaginali purulente, dolori nei rap-
porti sessuali e perdite di sangue (almeno nel 10%
dei casi).

Il New England Journal of Medicine ha sostenuto
di recente che “il rischio di morte per aborto chimico
è dieci volte maggiore rispetto a quello per aborto
chirurgico”. In sette Stati, ove si è fatto uso della pil-
lola abortiva, sono state accertate, purtroppo, sedici
morti e segnalati spontaneamente 950 incidenti con
nove casi di pericolo di vita, 116 trasfusioni, 88 infe-
zioni ed eventi trombo litici, 232 casi di ricovero
ospedaliero per emorragie endoaddominali, gravi-
danze extrauterine, compromissioni di poter pro-
creare in futuro.

Credo che quanto segnalato sia sufficiente per
dare una approssimativa idea sulle disastrose con-
seguenze dell’uso della RU 486, pur non avendo vo-
luto minimamente far cenno al più grave dei mali,
alla inconcepibile, aberrante, delittuosa esecuzione
a morte di una persona a cui è negato il diritto alla
vita.

Confessionalità
e laicismo:
una convivenza
impossibile? Dott. Luigi Barbatano
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SARACENI
Ringraziamenti a Boscia e Bova

per l’ottimo lavoro svolto per l’or-
ganizzazione della Conferenza del
Sud Italia ed a tutti i medici presen-

ti per la passione, la partecipazione,
l’impegno profuso nelle sezioni e
negli interventi alla Conferenza
stessa, tanto che si terrà conto nel-
le altre due in programma, quella

del Nord e del Centro delle propo-
ste, suggerimenti, giudizi emersi
nel dibattito. L’AMCI ha una grande
credibilità e centralità a livello istitu-
zionale, politico e sociale nelle pro-

Confessionalità e laicismo: una convivenza impossibile?

laicismo per calcolo opportunistico, timorosi che la
parola della Chiesa possa ledere interessi o stati di
fatto sui quali hanno costruito il loro modo di vivere.

Tutti costoro, comunque una netta minoranza nel
nostro Paese, sono convinti che fede religiosa e lai-
cità non possano convivere e si battono con ogni
mezzo per affermare questa opinione.

Con un po’ di obiettività, invece, si dovrebbe rico-
noscere che il vero motivo delle pretese “ingerenze”
risiede nel fatto che da troppo tempo la politica ha
lasciato vuoti mostruosi nelle coscienze degli italia-
ni; vuoti che non deve meravigliare se vengono
riempiti da messaggi che trovano il loro fondamento
nel credo religioso.

D'altronde che la politica non sappia più parlare
con la gente è dimostrato dal sempre maggiore, pe-
ricoloso distacco dell’opinione pubblica dal mondo
della politica italiana.

In una tale situazione la parola della Chiesa assu-
me, volenti o nolenti, una forte valenza politica. Di-
fatti

- come negare il valore universale del messaggio
contenuto in encicliche come la “Laborem exer-
cens” o la “Centesimus annus”?

- come non ammettere l’importanza del ruolo svol-
to dalla Chiesa nell’affermazione del rapporto che
deve esistere tra la realizzazione della democrazia
e il riconoscimento della dignità di ogni persona?

- come ignorare l’enorme peso politico di parole
come queste: “…ci sono bisogni che non posso-
no essere soddisfatti mediante i meccanismi di
mercato, esigenze umane importanti che sfuggo-
no alla sua logica, beni che non si possono ven-
dere e comprare. I meccanismi di mercato offro-
no sicuri vantaggi, aiutano ad utilizzare meglio le
risorse, favoriscono lo scambio di prodotti, pon-
gono al centro la volontà e le preferenze della per-
sona; tuttavia essi comportano il rischio di un’ido-
latria del mercato che ignora l’esistenza di beni
che per loro natura non sono, né possono essere,
semplici merci”?

La dottrina sociale della Chiesa non è nata per
caso, ma è il risultato di elaborazioni di antica data,
filtrate nelle esperienze fatte sul campo da innume-
revoli sacerdoti e laici. È “ingerenza” l’affermazione
di tali principi?

Non sarebbe stato lecito attendersi che essi fos-
sero scaturiti proprio da quella “cultura laica” che
appare così gelosa della propria autonomia?

C’è allora da chiedersi se oggi si può essere buo-
ni cittadini, rispettosi di uno Stato libero e democra-
tico, pur restando dei buoni cristiani.

La risposta affermativa ce la dà la storia.
Un personaggio come De Gasperi, a cui non si

può certo rimproverare di non aver avuto il senso
della Stato, ha saputo anche confrontarsi aperta-
mente con la Gerarchia quando lo ha ritenuto ne-
cessario, rimanendo fedele alla sua natura di fedele
laico.

I contenuti etici e “politici” dei Vangeli, che resta-
no la guida insostituibile del pensiero e dell’azione
della Chiesa (anche se qualche volta nella sua storia
essa li ha ignorati) dopo due millenni sono ancora
oggi di grande attualità.

Esercitare il rispetto per le persone, correlare il
bene individuale con quello della collettività, difen-
dere la vita umana e l’ambiente che la accoglie, so-
no le grandi sfide del futuro prossimo, nella civiltà
occidentale.

Ebbene, se questi principi sono condivisi dai laici,
in cosa si differenziano coloro che credono negli
stessi principi in virtù della loro fede religiosa?

Un laicismo non di maniera, che metta in primo
piano l’interesse dei singoli individui nell’ambito del-
le regole del vivere collettivo, che difenda i valori di
uno Stato rispettoso della libertà di pensiero e di fe-
de di ognuno, che sappia cogliere i messaggi di pa-
ce e di equità che provengono dalle religioni, è un
laicismo che nulla ha da temere dalla diffusione del
credo religioso.

In un tale contesto non si vede perché confessio-
nalità e laicismo non possano convivere tra gli uomi-
ni di buona volontà: con un po’ di onestà intellettua-
le e senza fondamentalismi di sorta.

�
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Interventi alle Conferenze Organizzative Amci

Conferenza Organizzativa A.M.C.I. del Sud Italia
Napoli, 12 -13 ottobre 2007
A cura di: Giuseppe Battimelli

Consigliere Nazionale AMCI

Ho ritenuto opportuno che il presente numero di
Orizzonte Medico contenesse i verbali delle tre Con-
ferenze organizzative tenutesi in questo anno in pre-
parazione del nostro ormai prossimo Congresso Na-
zionale. Si è voluto, così, mettere a disposizione di
tutti un patrimonio di idee, di proposte e di testimo-
nianze che rappresentano non solo il segno della vi-
talità della Associazione ma anche il sicuro fonda-
mento su cui costruire il nostro futuro.

In questi quattro anni di Presidenza sono stato
presente in tutte le sedi periferiche che mi hanno in-
vitato e ho potuto cogliere la credibilità di cui l’AM-
CI diffusamente gode a livello delle istituzioni, pres-
so le forze sociali e politiche. Due esempi recenti
voglio ricordare: quando è stata invitata dalla Com-
missione Sanità del Senato in merito all’esame di un
eventuale testo legislativo sul testamento biologico
e quando è intervenuta nel dibattito apertosi in seno
alla Federazione Nazionale degli Ordini dei medici,
sulla approvazione del nuovo Codice Deontologico,
richiedendo e ribadendo per i medici la libertà

di coscienza senza limiti riguardo alla legge 194.
Se ci si chiede che cosa vogliamo che l’AMCI sia

per il futuro, rispondiamo che, con il necessario ade-
guamento ai tempi, l’Associazione deve restare quel-
la che è da oltre sessanta anni: una Associazione ec-
clesiale che vuole assumere come compito specifico
quello della animazione cristiana del mondo della sa-
lute e della sofferenza in fedele ascolto della parola
del Magistero e in solidale collaborazione con la CEI e
con le Chiese locali.Cristo stesso ci assegna questo
compito che non possiamo delegare ad altri. Così, il
medico cattolico deve essere un professionista one-
sto e capace che testimonia che l’incontro con Cristo
gli ha cambiato la vita, ma anche testimone di un
modello culturale sperimentabile e da proporre an-
che a quanti non condividessero la nostra fede. Ed è
proprio questa la sfida che vogliamo lanciare con il
XXIV Congresso Nazionale sul tema “Ragione, Scien-
za e Fede:una alleanza per la medicina”.

Vincenzo Saraceni
Presidente Nazionale AMCI
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una questione antropologica, dalla
quale dipendono le altre questioni.
Se è vero che la domanda antro-
pologica fondamentale è: chi è
l’uomo? si deve riconoscere che
essa si fonda su una relazione in-
tersoggettiva e sulla concezione
che abbiamo di lui e quindi su una
cultura antropologica diversificata,
tanto che tale questione diventa
problematica ed è una vera emer-
genza. La crisi antropologica na-
sce da una riduttivismo del sog-
getto umano come persona, per
cui essa è anche crisi di spirituali-
tà. Pertanto la vera visone antro-
pologica è quella che ci offre il
Vangelo ed il Magistero della Chie-
sa, che riflette una concezione in-
tegrale dell’individuo umano. Que-
sta concezione, benché unitotota-
le, prevede tre componenti: il bios,
inerente la sfera corporea, la psi-
che, riguardante la parte emotiva
ed infine il pneuma, che tocca la
componente spirituale. Da ciò si
deduce che la crisi di spiritualità è
dovuta ad una alterazione degli
equilibri, per cui la componente
spirituale subisce, a favore delle
prime due, un disconoscimento ed
una insubordinazione. Oggi le
componenti psico-fisiche e bio-fi-
siche sono prevalenti, perchè mi-
sconoscono o tralasciano la com-
ponente spirituale. Da qui discen-
dono le concezioni antropologiche
naturistiche e fisicistiche, per so-
vraesposizione della componente
biologica e per una maggiore at-
tenzione a quella psicologica ed
emotiva. Tanto che oggi il deside-

rio è il criterio prevalente sia in giu-
risprudenza che in etica, anzi il be-
ne stesso è dato dal desiderio. As-
sistiamo all’emotivizzazione del di-
ritto e dell’etica, la cui piattaforma
non è più il bene ma il desiderio.
Se la componente specifica del-
l’umano è lo spirito, nelle sue fa-
coltà di volontà ed intelligenza, si
deve riconoscere che oggi prevale
un appiattimento dello spirito sullo
psico-fisico, fino ad arrivare ad un
congedo dalla ragione. La ragione
intesa come logos, cioè logico, nel
senso che la nostra intelligenza è
capace di andare oltre il dato fat-
tuale e biologico, una intelligenza
capace di penetrare il “bios”, co-
gliere il “logos” ed arrivare al-
l’”actios”, al bene morale, al bene
giusto, ai valori profondi, a cui si
arriva con una intelligenza profon-
da che va in “profondità”. Una ra-
zionalità fisica e non metafisica,
una ragione che non va “oltre”, ce-
lando i significati profondi e i valo-
ri che contano, rendono ragione
del relativismo dilagante, fino ad
arrivare ad una vera e propria dit-
tatura del relativismo, come ha os-
servato di recente il Santo Padre
Benedetto XVI. Ciò comporta una
crisi dell’etica perché viene accet-
tato un politeismo dell’etica, che
sfocia in un neopaganesimo. Tanto
che accanto ad una “bioetica” vi
sono le “biotiche”, frutto del relati-
vismo. Ad una crisi dell’etica si af-
fianca quindi una emergenza for-
mativa, perché una buona “forma-
zione” prevede dei buoni “forma-
tori” ma purtroppo dobbiamo regi-

strare una carenza di formatori o
di formatori non all’altezza del
compito. Ma noi non ci possiamo
accodare, non possiamo transige-
re, perché il nostro è un credere
“intelligente”, è un credere inte-
grale, sostenuto dalla fede- intel-
lectus fidei-. Noi non ci stiamo in
nome di Dio e in nome dell’uomo.
Allora non possiamo tacere. Il Ma-
gistero stesso della Chiesa, senza
remore e senza cedimenti, ci spin-
ge alla formazione integrale della
persona. Per i medici è importante
che siano educati al valore unico
ma assoluto della vita, valore che
oggi frana, perché nessuno lo co-
glie appieno, per la sfiducia della
ragione. Oggi purtroppo prevale
una concezione “relativista” della
persona, che non vale per il suo
“esserci” ma per il suo “modo di
essere”. Eppure la persona umana
è qualcosa di unico; ha una digni-
tà ed un valore in sé e per sé. Ma
è piccolo, si dirà, come un embrio-
ne? Non vale perché ha tutti questi
handicap? Oramai è passivo e ter-
minale? No! il suo valore è in sé e
per sé, non è relativo a qualcosa, a
qualche proprietà o condizione. Il
medico quindi deve stare da que-
sta parte, altrimenti si finisce su un
piano inclinato, come sembra stia
scivolando la cultura e la prassi
medica di oggi. Occorrono invece
gli occhi della fede, non solo bibli-
ca, non solo cristiana ma umana
per vedere in ogni fase o condizio-
ne una persona umana. Qui è
“l’imago Dei” e l’ultimo, il piccolo,
l’indifeso, il morente è il riflesso di
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blematiche sanitarie del nostro
Paese. Due esempi recenti: quan-
do è stata audita dalla Commissio-
ne Sanità del Senato in merito al-
l’esame di un eventuale testo legi-
slativo sul testamento biologico e
quando è intervenuta nella discus-
sione, in sede di Federazione Na-
zionale degli Ordini dei Medici,
dell’approvazione del nuovo Codi-
ce Deontologico, richiedendo e ri-
badendo per i medici la libertà di
coscienza senza limiti riguardo alla
legge 194. Alla domanda: che co-
sa vogliamo che sia l’AMCI del fu-
turo? La risposta è: l’AMCI deve
essere quella che è sempre stata
da 60 anni a questa parte. Una as-
sociazione ecclesiale della Chiesa
Cattolica, le cui finalità sono rac-
chiuse nell’art. 4 dello Statuto, in-
terlocutrice privilegiata del mondo
sanitario con le Gerarchie ed in
particolare la CEI, cercando di rea-
lizzare il suo compito specifico:
l’animazione cristiana in Sanità e
nella Medicina. Cristo stesso ci dà
questo compito e questa missione,
perché siamo consapevoli che l’in-
contro con Lui cambia la nostra vi-
ta, ci induce ad una sequela, ci ri-
chiede quindi una testimonianza
rigorosa della nostra fede. Riba-
dendo un no ad un atteggiamento
movimentista dell’AMCI e la ne-
cessità del tesseramento, come
segno visibile di una appartenen-
za, si sottolinea come il medico
cattolico deve essere un profes-
sionista onesto e capace ed elabo-
rare un modello culturale concreto
e fattibile da proporre a tutti e che

può accettare anche un non catto-
lico, modello che va elaborato nel-
la vita ecclesiale, nelle parrocchie
ma poi offerto al confronto con al-
tre culture di questo paese e che
sia vincente, perché è possibile
una alleanza tra scienza, fede e ra-
gione, tema importante e su cui si
incentrerà il Congresso Nazionale
ad Ascoli del 2008. Partendo da
posizioni razionali e ragionevoli si
deve tendere non ad una medicina
neutra ma ad una medicina uma-
na, chiunque la pratichi. Però in
particolare non ad un generico
impegno di solidarietà sarà chia-
mato il medico cattolico, ma ad un
impegno più profondo ed integra-
le, perché egli vede nell’ammala-
to il volto di Gesù Cristo. L’AMCI
non è in crisi: è presente in ben
150 Diocesi, e certamente è una
delle realtà associative più vive
non solo a livello ecclesiale ma an-
che considerando altre associazio-
ni laiche importanti in Italia. È ne-
cessario aprirsi al confronto con
altre realtà associative o culturali
come la SIBCE, i Forum, Scienza e
Vita e soprattutto collaborare con
le Conferenze episcopali regionali,
al fine di programmare opportune
iniziative di collegamento. È impor-
tante anche che le singole sezioni
si facciamo promotrici di interventi

e di iniziative locali che possano
essere recepite e fatte proprie dal-
la Dirigenza nazionale dell’AMCI,
perché dalla elaborazione di pro-
poste possano scaturire preziosi
frutti. Così come avvenne al Con-
gresso Mondiale dei Medici Catto-
lici che si celebrò a Roma nel
1982 nel quale, cogliendo l’occa-
sione dell’onore della presenza del
grande papa Giovanni Paolo II, a lui
si chiesero due pronunciamenti
sul tema della sofferenza umana e
sulla necessità di un raccordo e di
uno strumento di collegamento
con le varie strutture ecclesiali del
campo sanitario. Difatti di lì a poco
il grande papa, raccogliendo l’invi-
to, emanò due importanti docu-
menti: la lettera apostolica “Salvifi-
ci doloris”, sul senso cristiano del-
la sofferenza (11 febbraio 1984)
ed il motu proprio “Dolentium Ho-
minum” con il quale istituì il Ponti-
ficio Consiglio degli Operatori Sa-
nitari (11 febbraio 1985).

Mons. COZZOLI
Dal dibattito, in sintesi, sono

emerse diverse criticità: una crisi
di spiritualità, una crisi formativa,
una crisi di realtà aggregative tra-
dizionali, accompagnata da un de-
siderio di rifondazione associativa.
Innanzitutto c’è da riconoscere
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PICCIONE
Importante la formazione. L’AM-

CI non è in crisi, perché è una
grande associazione ecclesiale di
laici. Riconoscenza ai dirigenti dei
decenni precedenti.

ORIO
Ricercare nuove forme di pro-

gettualità e operatività. Fonda-
mentale la formazione dei medici,
soprattutto dei giovani medici.
Proposta al presidente Saraceni:
istituire una commissione per in-
terloquire con gli Ordini dei Medici.

MONS. D’ONOFRIO
Grande emozione, ricordando di

aver avuto nel 1977 il privilegio
della ricognizione dei resti mortali
di S. Giuseppe Moscati. Grande uo-
mo, grande medico, grande scien-
ziato, grande santo, che non ha
mai fatto molti discorsi ma ha ope-
rato moltissimo, senza fare proseli-
tismo, ma scorgendo sempre nel-
l’uomo malato il Cristo sofferente.

MAZZIOTTI
Porta i saluti del Presidente re-

gionale e del Consigliere Naziona-
le. Si rammarica che all’Assem-
blea nazionale di Roma del giugno
2006, sia stato dato poco spazio ai
medici. Attenzione al forte calo di
iscritti. Attuare appieno art. 4 del-
lo statuto, specialmente sulla for-
mazione. Si deplora che i medici
non osservano le regole deontolo-
giche. Proposta alle autorità politi-
che sanitarie di concedere la con-
vezione con il SSN a tutti i medici.

TETI
Testimoniare la fede religiosa

nella professione. Necessaria l’AM-
CI perché stimola l’impegno di cat-
tolici soprattutto in realtà difficili.
Pur non sottovalutando che qual-
cuno aderisce all’associazione per
un calcolo di carrierismo medico, si
ritiene utile il coinvolgimento di tut-
ti i medici.

IANNACCONE
I medici tra gli attori della realtà

della sofferenza, per cui l’AMCI
dovrebbe portare nel quotidiano, in
modo discreto e rispettoso, non
solo la deontologia ma il vissuto
del nostro essere cattolici. Insiste-
re sulla formazione. Proposte: in-
contri regionali delle sezioni e isti-
tuzione di una scuola di formazio-
ne permanente anche di tipo spiri-
tuale, a livello nazionale.

MENDITTO
Porre il problema dei giovani

medici al centro del dibattito, per la
loro difficoltà di inserimento nel
mondo del lavoro e soprattutto per
una carente formazione, risalente
ai tempi dell’Università, in campo
bioetico.

GALLUPPI
Ricordando i trent’anni di iscri-

zione all’AMCI e la partecipazione
attiva ed il contributo personale of-
ferto come servizio, respinge qual-
siasi pessimismo, anche se è da
ammettere la difficoltà del mo-
mento, perché anche i medici sono
figli dei tempi. A fronte di tanti pro-

blemi, avere presenti le parole e
l’esortazione di Giovanni Paolo II,
che affidava il nuovo secolo ai me-
dici.

OIETTI
Delucidazioni sul Congresso

Nazionale di Ascoli del 2008 alla
cui organizzazione sta lavorando
con impegno ed in sintonia con la
Presidenza nazionale.

GRASSO
Auspico che i medici cattolici in

campo sanitario siano lievito e sale,
alla luce del Vangelo. Apprezza-
mento del sostegno della Gerarchia
all’AMCI. Maggiore formazione.

LEOCATA
Non c’è storia se non c’è me-

moria. Ricordo commosso di tutti i
presidenti dell’AMCI, soprattutto di
Gedda e De Franciscis, veri pionie-
ri e del Card. Angelini, vera anima
dell’ Associazione. All’AMCI vanno
riconosciuti grandi meriti.

DE COLIBUS
Esperienza di ben 40 anni di

iscrizione all’AMCI, dagli anni uni-
versitari. Importante ed auspicato
un collegamento con altre realtà
ed associazioni come l’Avo, i Ca-
valieri del Santo sepolcro ecc.

ASCOLESE
Costante deve essere la forma-

zione. Preparsi ad ambulatori mul-
tietnici con problematiche sanita-
rie per noi nuove. Proposta di af-
frontare sulla rivista ufficiale, ar-
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Dio, che è assoluto, sussistente,
increato , mentre nella creatura è
partecipato.

Che cosa cercano oggi tutti: una
vita, una società, una politica più
umana: ma la vita, per noi è quella
della fede, quella del Vangelo, che
è profezia, ed i cristiani devono
farsi profezia delle parole di verità.
Ci sono stagioni culturali però in
cui la profezia non basta ma ci
vuole, come è affermato negli Atti
degli Apostoli, la “parresia”: il co-
raggio della verità, anche quando
tutti i venti sono contrari. È per
questo che non siamo gli uomini e
le donne della fede ma soprattutto
quelli della speranza. L’AMCI è
stata voluta dai medici cattolici,
cioè da uomini e donne che pro-
muovono una fede piena di spe-
ranza, virtù teologale che è unita
nella triade teologale con la fede e
la carità, perché devono far proprie
le parole del colloquio di S. Paolo
con Timoteo: noi ci affatichiamo e
lottiamo, perché speriamo nel Dio
vivente.Altro che fuga mundi, que-
sto è il motore dell’impegno nella
lotta. A tutti perciò, dico: coraggio!
Non possiamo tacere, perché di-
fendere il diritto di Dio è difendere
il diritto dell’uomo.

BOSCIA
Sentito e cordiale ringraziamen-

to a Bova per l’organizzazione del-
la Conferenza ed a tutti i presiden-
ti regionali per l’ottimo lavoro pre-
paratorio svolto, testimoniato dalle
brillanti e puntuali relazioni. L’AM-
CI è più viva che mai. Gli scopi che

deve perseguire sono presenti nel-
lo statuto e sono quelli indicati dal
Magistero. L’associazione ha una
grande importanza ed una centra-
lità e si propone come raccordo e
stimolo anche verso altre realtà
ecclesiali e sociali, perché essa
può essere un laboratorio di con-
fronto fra le diverse culture ed un
terreno fertile di un comune dialo-
go. All’AMCI si possono ricondurre
tutte le tematiche (culturali, religio-
se, sanitarie, politiche, sociali) che
servono a rispondere alla doman-
da fondamentale: chi è l’uomo?
L’AMCI perciò si propone come
luogo d’incontro delle diverse sen-
sibilità umane e sociali dove si
possono ricomporre nuove ed an-
tiche contraddizioni e frizioni, at-
traverso la ricerca di un percorso
serio sulle grandi questioni bioeti-
che. Partendo dalla centralità del-
l’uomo e riconoscendone il valore
e la dignità in ogni condizione,
l’AMCI si propone quale interfac-
cia tra la società e la famiglia e le
istituzioni politiche. Attraverso il
personalismo cristiano passa l’af-
fermazione di un nuovo umanesi-
mo, che ci permetta di affrontare
problematiche bioetiche fonda-
mentali, come la difesa della vita,
la procreazione assistita, la revi-
sione della Legge 194, la contrac-
cezione d’emergenza, le cellule
staminali, l’eutanasia. Alla luce del
Vangelo, che dà luce e forma alla
nostra vita, è richiesto ai medici
cattolici un forte impegno, non so-
lo dell’agire ma anche del sapere
dell’agire, perché essi sono eredi

di un ricco ed inestimabile patri-
monio culturale e spirituale.

BOVA
Ringraziamenti ai Dirigenti na-

zionali, alle autorità religiose pre-
senti, a tutti i presidenti dell’AMCI
ed un messaggio di saluto al Car-
dinale Crescenzio Sepe, Arcive-
scovo di Napoli. Napoli è stata
scelta per questa Conferenza or-
ganizzativa per molte ragioni: è ve-
ro, è una città in difficoltà, afflitta
da mali antichi e recenti ma è an-
che una città di grandi slanci e
passioni. È la città di S. Giuseppe
Moscati, il medico santo per anto-
nomasia, ed è la città che vedrà
tra breve la visita del Santo Padre
Benedetto XVI per l’incontro inter-
religioso per la pace. Si dichiara un
innamorato dell’AMCI perché alla
base vi sono grandi valori. Tutti i
dirigenti devono agire con dedizio-
ne e fantasia, accettando anche
critiche costruttive che servano
per migliorare. In Campania l’AM-
CI vive un bella realtà: nuove se-
zioni sono state create, in tutte c’è
fervore e passione. Le finalità del-
l’associazione sono quelle indicate
nello statuto. Importante è testi-
moniare i valori evangelici nella
propria realtà sanitaria. Il rilancio
delle sezioni passa per una più in-
tensa vita associativa.

MONS. TRIPODORO
Saluti a tutti i convegnisti e rin-

graziamenti agli organizzatori. S.
Giuseppe Moscati, esempio e mo-
dello da additare ai medici.
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Vincenzo SARACENI,
Franco BALZARETTI,
David A. FLETZER
presiedono l’Assemblea, salutano
i presenti, ringraziano gli organiz-
zatori e danno inizio ai lavori.

Mauro G. TROVÒ
Mauro G. TROVÒ saluta i pre-

senti e ringrazia in modo particola-
re Vincenzo SARACENI, Presidente
Nazionale A.M.C.I. e Relatore al
Convegno Nazionale del giorno
successivo, Franco BALZARETTI,
Vice-Presidente Nazionale A.M.C.I.
per il Nord Italia e Moderatore al
Convegno Nazionale, David A.
FLETZER, Segretario Nazionale
A.M.C.I., Alfredo ANZANI, Vice
Presidente Federazione Europea
Associazioni Medici Cattolici
(F.E.A.M.C.) e Relatore al Conve-
gno Nazionale, Giuseppe COCILO-
VO, Presidente Sezione A.M.C.I. di
Concordia-Pordenone e collabora-
tore nell’organizzazione della Con-
ferenza e del Convegno Nazionale,
Giancarlo BASAGLIA, Segretario
A.M.C.I. della Sezione di Concor-
dia-Pordenone e della Regione
Friuli-Venezia Giulia e collaborato-
re nell’organizzazione della Confe-
renza e del Convegno Nazionale, e
Mons. Bruno Fabio PIGHIN, Assi-
stente Ecclesiastico A.M.C.I. del

Triveneto e collaboratore nell’orga-
nizzazione della Conferenza e del
Convegno Nazionale. Dà il benve-
nuto a Pordenone e augura buon
lavoro a tutti i presenti.

Giuseppe COCILOVO
Il Dott. Giuseppe COCILOVO sa-

luta tutti i presenti e ringrazia Diri-
genti A.M.C.I. e gli organizzatori
della Conferenza e del Convegno
Nazionale. Ringrazia in modo parti-
colare i Dirigenti Nazionali A.M.C.I.
per aver scelto Pordenone come
sede della Conferenza Organizza-
tiva A.M.C.I. del Nord Italia. Dice
che la scelta del Seminario Dioce-
sano come sede è motivata dal-
l’essere questo una Struttura edu-
cativa importante in un ambiente
logisticamente attrezzato e pratico
e in un contesto naturale bello, ac-
cogliente e tranquillo.

Mons. Bruno Fabio PIGHIN
L’intervento di Mons. Bruno Fa-

bio PIGHIN è riportato in maniera
integrale alla fine del Verbale.

Vincenzo SARACENI
Vincenzo SARACENI saluta tutti

i presenti e ringrazia gli organizza-
tori di Conferenza e Convegno Na-
zionale, prima di passare la Presi-
denza dei lavori a Franco BALZA-
RETTI, in qualità di Vice-Presiden-
te Nazionale A.M.C.I. per il Nord
Italia. Ricorda che questa è la se-
conda Conferenza Organizzativa in
vista del Congresso Nazionale
A.M.C.I. di ottobre: la Conferenza
del Sud Italia è già stata svolta, la
Conferenza del Centro si svolgerà
ad Aprile. Sottolinea che la Confe-
renza ha un carattere organizzati-
vo e programmatorio in prospetti-
va del futuro, più che di revisione
del passato: a questo proposito
annuncia che un tema importante
di riflessione e programmazione
per l’A.M.C.I. nel prossimo futuro
sarà il “tema del dialogo”. Tale te-
ma è già stato affrontato anche
dall’Assistente Ecclesiastico Na-
zionale S. Em.za Rev.ma Card.
Dionigi TETTAMANZI nell’interven-
to riportato nella Rivista Orizzonte
Medico. Saraceni porta a tutti il sa-
luto del Card. TETTAMANZI. In rife-
rimento al “tema del dialogo” dice
che questo richiede metodo e re-
gole e che il “tema del dialogo” si
riferisce sia al metodo che ai con-
tenuti. Conclude ricordando che al
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gomenti di bioetica alla luce anche
di altre religioni. Siccome l’AMCI è
espressione della società civile,
non è plausibile identificare i me-
dici cattolici italiani solo con quelli
che si iscrivono. Pertanto si espri-
mono dubbi sull’adesione median-
te tessera. Proposta ai dirigenti
nazionali sulla fattibilità di trafor-
mare l’AMCI in fondazione.

PADRE SILVANO
Come assistente ecclesiastico

di una sezione, esprime compiaci-
mento e soddisfazione per il dibat-
tito e per l’impegno dei medici del-
la sua sezione. Ritiene fondamen-
tale la formazione.

FILICE
Soddisfazione per la qualità degli

interventi, che preludono un buon
Congresso Nazionale. Esortazione
forte ad una autentica riscoperta
delle radici cristiane, con la forma-
zione e attraverso una esperienza
personale e sociale: non si può an-
nunciare il Vangelo se non lo si co-
nosce. Realtà della Calabria diffici-
le, anche nei rapporti relazionali.

PIZZOLATO
Nella regione Puglia, alcune dio-

cesi non hanno sezione AMCI. Fon-
damentale il contributo e l’azione
degli assistenti ecclesiastici. L’AMCI
è importante per consolidare la for-

mazione etica per distinguere i cat-
tolici “medici” dai medici cattolici Si
richiede una maggiore attenzione al
problema dei giovani medici.

PAOLILLO
Centralità e necessità dell’AM-

CI, per la testimonianza dei valori e
dei principi cristiani, che altre as-
sociazioni non possono dare. Si ri-
chiede una forte formazione anche
attraverso supporti informatici o
cartacei. non rivendicazioni di tipo
sindacale. Valorizzare le energie
giovanili dell’Associazione.

COSTANTINO
Ottimismo non pessimismo per

il futuro dell’AMCI. Auspica una
adeguata fomazione degli studenti
universitari.

BONACCI
Si desidera un convegno nazio-

nale sul codice deontologico. Insi-
stere sulla formazione spirituale
degli associati. Maggiore collega-
mento con la sede nazionale.

NATALE
Maggiore collegamento con il

management sanitario delle ASL.
Iniziativa per legge su primo soc-
corso nelle scuole.

ADINOLFI
Anche se è evidente una crisi

dell’associazionismo, bisogna es-
sere ottimisti. Si indica una mag-
giore partecipazione alla vita asso-
ciativa sezionale e nazionale.

TRIPODI
È indispensabile testimoniare i

valori evangelici nella professione
ed essere sempre propositivi al-
l’interno della società ed anche
della Chiesa. La formazione dei
soci deve integrarsi con la forma-
zione programmata dalle diocesi.
La nostra associazione deve man-
tenere il ruolo di “formatore” e di
confronto per le varie problemati-
che relative alla Bioetica e all’etica
sanitaria. Dobbiamo disporci al-
l’ascolto dei bisogni delle varie re-
altà locali.

BUONPANE
Partire e trovare ispirazione dal

Vangelo nella vita come nella pro-
fessione. Importante il ruolo degli
assistenti ecclesiastici.

CARRELLA
Maggiore collegamento con la

sede nazionale. Bisogna vivere la
vita della sezione. Aprire l’AMCI ad
altri operatori sanitari.

CRESCENTE
Importante il ritiro spirituale sia

a livello sezionale sia nazionale.
Importante la preghiera e la diffu-
sione del Vangelo. Proposta di ce-
lebrare a livello sezione annual-
mente una Santa Messa in suffra-
gio dei soci defunti.

�
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